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CAPITOLO 2 
- UN NUOVO VICINO -

L’ auto di Trevor era tenuta in mano da un ragazzino che, ad occhio e croce, poteva avere al massimo 14 anni; quello che lasciò di stucco 
i ragazzi fu però il suo abbigliamento; nonostante fosse il 18 di agosto, quel ragazzo indossava un completo con giacca e cravatta, 
completato da un paio di scarpe nere elegantissime. In più, sfoggiava anche un curioso cappello, che John ricordava d’aver già visto 

da qualche parte, probabilmente in qualche film. La carnagione non era chiara, ma certamente non era un afroamericano. Teneva in mano la 
macchinina di Trevor e la fissava immobile, come se l’auto gli stesse parlando. 
I ragazzi lo fissarono per qualche secondo senza dire una parola, né a lui né tra di loro, mentre lui neanche sembrò accorgersi di essere osser-
vato. Poi, dopo un po’, fu Trevor a rompere il silenzio: “Hey, tu. Quella macchina è mia” disse, avvicinandosi a passi veloci verso l’altro. Il ragazzo 
alzò la testa e dette un’occhiata rapida a tutti gli altri, da ultimo anche a Trevor; poi si decise a rispondere, rivelando così un accento straniero, 
oltre ad un timbro vocale che sembrava quello di un ottantenne che ha passato la vita a fumare. “Mi, bedda maddre, tranquillo stai. Non avevo 
intenziòne di rubbare niente. Anche perché..”sollevò da terra la sua macchina “..come ppuoi vedere sono già fornito”
“Me ne sono accorto” ribatté seccato Trevor “La tua merdosissima macchina mi ha fatto perdere il campionato. Mi sei venuto addosso e mi hai 
fatto ribaltare”
“Beh, dovete ammettere che potrei dire la stessa medesima cosa di vossignorìa. Un incidente fu, spero vogliate accettare le mie più sentite 
scuse…”
“Mi prendi per il culo? Come cazzo parli?”
“Tu non sei americano vero?” Chiese Sarah, che si era avvicinata insieme a tutti gli altri. Il ragazzo in giacca e cravatta la squadrò, le sorrise, si 
toccò il suo strano cappello in gesto di saluto e rispose “Vedo che oltre alla bbellezza non Vi manca nemmeno lo spirito d’osservazione. In effetti 
io italiano sugno. La mia famìgghia giunse qui esattamente ieri. Abbito la’ in fondo, al numero 90; come potete vedere si sta ancora ultimando 
il trasloco”. 
I ragazzi si voltarono simultaneamente, e si accorsero che, in effetti, la lussuosa villa al numero 90 di quella strada aveva finalmente trovato un 
nuovo inquilino; davanti al cancello c’era un camion di un’impresa di traslochi, dal quale in quel momento stavano uscendo un paio di uomini con 
dei sacchi in spalla. “Cosa c’è dentro quei sacchi?” chiese Scott
“Oh, quei sacchi…beh, di certo non ci sono cadaveri umani. Chi sarebbe così pazzo da trasportare cadaveri in un camion di traslochi?”
“Ok, ma quindi cosa c’è?”
“Cosa c’è? Piante”
“Piante? Non si trasportano così le piante..”
“Mi, che sbadato, noto solo adesso che non ci siamo ancora presentati! Io mi chiamo Peppino Riina, piacere di conoscere tutti voi”. Uno ad uno, 
i ragazzi si presentarono tutti, ultimo Trevor, che proprio non riusciva a mandar giù la sconfitta. I fratelli Lee e Sarah erano rimasti molto ben 
impressionati da quel ragazzetto, così curioso ma anche così educato; quanto agli altri, Scott continuava a fissare il camion dei traslochi con 
aria preoccupata, Trevor continuava a rodersi il fegato e a John non piaceva per niente il modo in cui Peppino guardava Sarah. 
“Moltobbène, picciotti. Sono sicuro che diventeremo ottimi amici, tanto più che noto con piacere che condividiamo la passione per le Rc-cars. 
Ma ditemi, cos’è questa storia del campionato che io avrei involontariamente rrovinato?”. John spiegò tutto a Peppino, pur venendo interrotto 
ogni due secondi dagli altri che cercavano di rendere più realistica la narrazione del loro amico, che come al solito tendeva ad ingigantire i propri 
meriti. Alla fine, comunque, Peppino comprese tutto in pieno. “Comunque se vuoi un consiglio il posto migliore per esercitarsi col radiocomando 
è la’ ” disse Trevor alla fine del racconto, indicando col dito Profit Street, la traversa della strada in cui si trovavano. “La’ non ci passano quasi 
mai le macchine, è un posto sicuro”
“Okkèi, grazie tante Trevor”
“Figurati. Del resto ora sei del quartiere, è bene che tu ti integri. Anzi, se posso permettermi, perché non andiamo subito la’ e ci fai vedere di 
che sei capace con la macchina?”
“Mi, volentieri”. Peppino raccolse la sua macchina e si mise alla testa del gruppo, procedendo a passo rapido verso Profit Street, dove gli aveva 
suggerito Trevor. Quest’ultimo si era intanto girato verso gli altri e aveva strizzato l’occhio a tutti, ricevendo però reazioni diverse: Sarah gli 
aveva detto “sei una merda” muovendo la bocca, imitata dai fratelli Lee, mentre John e Scott gli avevano dato una pacca sulla spalla in segno 
di compiacimento.
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Il gruppo arrivò in Profit Street, e Peppino vi si portò in mezzo; giratosi, si accorse che gli altri erano rimasti all’incrocio, in cima alla via. 
“Beh, che fate?”
“Non vogliamo esserti d’intralcio. Su, coraggio, facci vedere qualche acrobazia”
“Ok”. Peppino mise in moto la sua macchinina, e in un minuto riuscì a sbalordire tutti a sufficienza; si cimentò in un po’ di drifting classico, poi 
passò all’andatura su due ruote, e avrebbe voluto terminare con quello che diceva essere il suo pezzo forte, il drifting in retromarcia a occhi 
chiusi, ma purtroppo ad un certo punto vide un proiettile colpire in pieno la sua vettura, inchiodandola al suolo. La sua prima reazione fu di 
chiudere e riaprire tre o quattro volte gli occhi per verificare che non fosse stato il caldo a provocargli un’allucinazione, ma ben presto si rese 
conto che tutto era crudelmente vero. E come ulteriore conferma guardò i suoi nuovi vicini di quartiere, notando che si stavano buttando via 
dalle risate. Avrebbe voluto dir loro due parole, ma ad attirare la sua attenzione fu una voce che proveniva dalla stessa direzione dalla quale era 
partito il proiettile: Peppino alzò la testa e vide che, affacciato alla finestra del primo piano di una casa, c’era un vecchio in sedia a rotelle, vestito 
in uniforme militare, che agitava trionfante un fucile di precisione con tanto di silenziatore, urlando “Beccatevi questa, fottuti terroristi di Al Qaida! 
Pensate davvero di poter far saltare in aria casa mia con i vostri giocattoli imbottiti di tritolo? Beh, forse non sarò più in grado di controllare le 
mie vie urinarie, ma il fucile lo so ancora usare! Chiedetelo ai Viet Cong, se si ricordano del Generale Johnson!”. Poi si profuse in una risata che 
mise in evidenza il fatto che gli rimanevano solo due denti. Peppino rimase a guardarlo per un minuto abbondante, dopodiché rivolse di nuovo lo 
sguardo nel punto in cui si trovavano gli altri. Si accorse che non c’era più nessuno.
“Ma l’avete vista la faccia ha fatto?! Ahahaha!” continuava a dire John, ridendo sguaiatamente
“Siete veramente dei pezzi di merda” ribatté Sarah “bella accoglienza, oltretutto è anche straniero. Si può sapere che vi aveva fatto di male?”
“Ma piantala” sbottò Trevor “Se eri così contraria perché non l’hai avvertito? E poi hai riso anche tu, non negarlo”. Sarah non ribatté nulla, sapendo 
che ciò che diceva Trevor era vero. Di tutt’altro tenore fu il commento di Scott “Non li sopporto gli italiani. Mafiosi mangiapizza e suonatori di 
mandolino, ecco cosa sono”
“Scott, tu odi tutti gli immigrati. Compresi i cinesi e gli asiatici in generale, per quanto ti sforzi a non farlo vedere quando ci siamo noi” gli fece 
notare Mike Lee
“Non ho nulla contro gli extracomunitari. Per esempio i latini mi stanno molto simpatici”
“Dimmene uno”
“Beh, Pinochet per esempio”. La discussione sarebbe andata avanti per molto tempo, come tutte le altre volte, ma John riuscì a far cambiare 
discorso proponendo un argomento molto più interessante. “I miei genitori sono fuori fino a mercoledì, che ne dite se andiamo a casa mia e ci 
guardiamo un porno giapponese?”
“Wow, ora si che comincio ad apprezzare gli asiatici” commentò Scott
“Non pretenderai che io venga a guardare quelle porcate insieme a voi vero?” chiese indispettita Sarah
“Certo che no, tesoro, pretendo che tu venga a preparare i pop-corn”
“Fottiti”
“È esattamente quello che ho intenzione di fare, però con un po’ di pop-corn da sgranocchiare è meglio. Comunque non ti voglio certo obbligare, 
sentiti pure libera in qualsiasi momento di tornare a casa tua a giocare a tombola insieme ai tuoi cugini di Chicago che ti stanno così simpatici”. 
Sarah ebbe un conato di vomito, dopodiché disse tra i denti “Spesso ti odio” al suo ragazzo, prima di seguirlo a casa sua.
La casa di John era la classica villetta americana con giardino, e la cosa più pregevole era senz’altro la porta di casa, pitturata da un artista 
francese seguace dei  neo-impressionisti. Era qualcosa a cui i genitori di John tenevano particolarmente, forse più che ad ogni altra cosa; per 
questo John sbiancò in volto quando si accorse che qualcuno l’aveva forzata. 
La prima cosa che tutti notarono fu che quello era un lavoro fatto bene, che da lontano non si vedeva; John si girò verso gli altri e mimò con le 
mani di fare silenzio. Lui sarebbe entrato con cautela, e gli altri avrebbero dovuto star pronti a intervenire in caso di necessità. Sarah però volle 
andare con lui.
John si fece coraggio, aprì lentissimamente la porta ed entrò in casa, con la sua ragazza al fianco. Quest’ultima restò scioccata dalla visione 
che le si presentò: c’erano libri per terra, bicchieri di vino rovesciati, vestiti sparsi un po’ ovunque. “Oh mio Dio” sussurrò la ragazza “ti hanno 
vandalizzato la casa. Hanno messo a soqquadro tutto”
“Veramente è tutto come l’ho lasciato. Anzi, forse è più in ordine ora di quando sono uscito” rispose John, per nulla turbato. A scuoterlo, però, 
fu una voce che risuonò in quel momento, alla sua sinistra. 
“Salve, Johnny”. Il ragazzo si girò di scatto, giusto in tempo per vedere Peppino adagiato sulla poltrona buona del suo salotto, che teneva tra le 
mani la sua macchinina rotta. 
“Che cazzo ci fai qui?! Sei stato tu a forzare la porta?!”
“Veramente Micuzzo fu. Micù, vieni avanti”. Dalla cucina apparvero due uomini vestiti in maniera pressoché identica a Peppino, e in mezzo a 
loro, legato ed imbavagliato alla sua sedia a rotelle, si dimenava il generale Johnson. “Cari rragazzi, ho il piacere di presentarvi Domenico-detto 
Micuzzo- e Bernardo”. I due uomini fecero un cenno col capo ai ragazzi, che nel frattempo erano tutti entrati in casa. 
“Si può sapere perché accidenti avete forzato la porta di casa mia?!”
“Mi, chiusa era. Potevo aspettare fuori secondo te? Con questa calura?”
“Oh santo cielo…ma poi come stracazzo facevi a sapere dove abito?”
“Eh, Johnny Johnny…devi sapere che mio pattre prima di venire qui ha raccolto informazioni su tutti…io so dove abitate tutti voi. Sapevo anche 
come vi chiamavate anche se non ci fossimo presentati. Però si da il caso che io sia un uomo d’onore”. 
I ragazzi erano impietriti, nessuno sapeva cosa dire; a un certo punto Trevor, che si sentiva in un certo senso responsabile per l’accaduto, disse 
“Senti amico, se è per la macchinina sappi che non c’è problema, te la ripaghiamo…era solo uno scherzo innocente, non è il caso di rapire la 
gente ed entrare in casa altrui…no? In fondo è solo una macchinina…”
“Questa non è solo una macchinina, cara la mia minkiuzzapallida. Era il regalo di compleanno da parte del Presidente della Commissione Parla-
mentare Antimafia del mio paese. Il bigliettino me l’avevano firmato quasi tutti gli Onorevoli, di maggioranza e opposizione. E hai il coraggio di 
dire che è solo una macchinina?!”
“Senti ci dispiace, noi non sapevamo…è uno scherzo che facciamo a tutti i nuovi arrivati” disse John “e comunque, come ha detto Trevor, te 
la ricompriamo entro domani, garantito. Ora che ne diresti di togliere il bavaglio al nostro eroe di guerra? E poi già che ci siamo perché non ti 
trattieni da me per qualche oretta? Posso offrirvi qualcosa da bere o da mangiare?”
“Ci siamo già serviti, grazie” rispose Micuzzo “E comunque il latte era scaduto”
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“Ah, ehm…ok…”
“Statemi bene a sentire” tagliò corto Peppino, alzandosi in piedi e guardando negli occhi tutti i presenti, come un ufficiale che passa in rassegna i 
soldati del suo esercito “Questa faccenda della macchinina la potremmo risolvere anche alla maniera di mio pattre, ma per vostra fortuna io sono 
una persona di buon cuore. Voglio darvi una possibilità. A partire da domenica prossima facciamo un altro dei vostri tornei, e fate partecipare 
anche me e Micuzzo. Lo faremo a squadre. Se vince qualcuno di voi, allora amici come prima”
“Ok…e se invece vincerai tu?”
“Beh, se vincerò io faremo in modo che il vostro eroe di guerra si tenga in allenamento sparando alle vostre macchinine. Mi auguro che siate 
d’accordo, ma qualora non lo foste potete parlare in ogni momento con Bernardo e Micuzzo. Sono convinto che li troverete molto convincenti”. 
John stava per rispondere qualcosa, così come Scott e anche uno dei fratelli Lee, ma la più veloce fu Sarah: “Accettiamo la sfida. Io ed il mio 
ragazzo siamo una squadra imbattibile”
“Benissimo. Mi piace il tuo spirito”
“Hey hey un attimo, frena” intervenne John, rivolgendosi a Sarah “Chi ti ha detto che sarò in squadra con te?”. La ragazza lo guardò malissimo 
“Che c’è, non mi ritieni all’altezza?”
“Chi, io? No, no, non fraintendermi, secondo me sei bravissima…ma il fatto è che avevo promesso a Trevor che se mai avessimo fatto un torneo 
a squadre io avrei fatto coppia con lui…”
“Sei ridicolo. E bugiardo, oltretutto. Perché non ammetti che mi ritieni più scarsa di lui?”. John alla fine non ne poté più e sbottò “E va bene, lo 
ammetto! Non è colpa mia se in tre anni hai vinto una gara per puro caso!”
“Ti ricordo che in quella gara tu sei arrivato dietro di me”
“Già ma in tutte le altre sono arrivato davanti. E anche Trevor. Cazzo Sarah ma lo capisci che se non vinciamo questo tizio ci fa a pezzi tutte le 
auto?”
“Ringrazia il tuo amicone Trevor”. La discussione sarebbe andata avanti per molto altro tempo, se non fosse stato per Micuzzo che, su ordine 
di Peppino, sparò un colpo di pistola in aria, facendo un bel buco sul soffitto. “Oh, grazie Micù” disse Peppino, che poi si rivolse a John e Sarah: 
“Sentite, la discordia fra uomo e donna spesso rovina le famigghie, e io so quanto sia importante la famigghia. Perciò sapete che facciamo? Le 
squadre anziché di due le facciamo di tre, cosicché il nostro amico Johnny può avere in squadra sia il carissimo Trevor che la sua bellissima mo-
gliera. Io sarò in squadra con i miei ragazzi. Vabbène?”. I ragazzi si guardarono in faccia, e alla fine John disse “Ok, mi sembra un’ottima idea”
“Già” gli fece eco Sarah “Per fortuna è arrivato qualcuno che ragiona in questo quartiere”
“Vossignoria mi lusinga” rispose Peppino, che poi tirò le somme: “Allora siamo d’accordo. Voi ogni sabato mi portate a vedere le piste, e di 
domenica corriamo. Un campionato tranquillo, di quelli che fate voi. 
Ah, e ricordatevi: correremo tutti con la macchina come quella di John. Sarà più equilibrata”
“Cosa?!” esclamò Trevor “Perché cavolo dovrei spendere altri soldi per…”
“Cavolo Trevor, al negozio ti fanno l’80% di sconto se gli porti la tua auto usata” informò Jeff Lee. 
“Esatto” confermò Peppino. “Bene” aggiunse poi “Direi che qui è tutto. Il generale a casa ce lo riportate voi. Ci vediamo sabbato prossimo per 
la presentazione del tracciato e domenica per la gara”. 

E così, la domenica successiva, i sei ragazzi del quartiere affiancati da Peppino e le sue due guardie del corpo, si trovavano nella cameretta di 
Peppino, l’unica abbastanza grande da farci entrare tutti. Ognuno col suo portatile collegato con la microcamera fissata sulla propria auto. Le 
macchine erano ormai tutte Col. Moss, e per distinguerle ogni squadra l’aveva ripitturata a suo piacimento; quelle degli italiani erano dipinte col 
tricolore, e sul cofano recavano la scritta F.B.I. (acrostico per Full Blooded Italian), mentre sulla fiancata campeggiavano tre scimmiette, di cui 
una si copriva gli occhi, la seconda le orecchie e la terza la bocca. 
La prima tappa di quel surreale campionato sarebbe stata proprio il quartiere, con le sue strade poco trafficate ed i suoi marciapiedi da sfruttare 
al meglio per tagliare le curve. 
Tre le squadre contendenti: la F.B.I., poi quella di John, Trevor e Sarah, e infine quella formata dai fratelli Lee e Scott. 
Quando tutti furono pronti, le auto si allinearono sulla linea di partenza, segnalata con un paio di mutande con la scritta “start” appese ad un filo. 
Come da tradizione, a dare il via fu John: “3, 2,1…go!”.
Il campionato era cominciato.

…CONTINUERA’…
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